



















Nel corso del XIX secolo moltissimi sono gli architetti tedeschi che, 
per ragioni diverse e con obiettivi alquanto mutevoli, raggiungono la 
Sicilia. Nella quasi totalità dei casi si tratta di intraprendere un viag-
gio in mare da Napoli verso Palermo o Messina, che non tutti riescono 
a compiere per motivi di tempo, finanziari o per difficoltà organizza-
tive. Eppure, i giorni trascorsi a Napoli o a Roma preparando questo 
viaggio, cercando adeguati compagni e pianificando l’itinerario sono 
carichi di attesa e di trepidazione. La tappa siciliana della Italienreise 
non solo è la più estrema dal punto di vista geografico, ma rappre-
senta anche quella che più è in grado di porre in discussione certezze 
acquisite e pregiudizi diffusi. L’identità complessa dell’isola, nei rac-
conti di viaggio spesso distinta dal resto della penisola identificata 
come “Italia”, viene di volta in volta legata ad elementi di contingente 
interesse, che qui sono stati per semplicità accostati ai quattro temi 
relativi alla classicità, alla policromia, all’architettura minore e agli 
edifici medievali, questi ultimi capaci anche, nella loro eterogeneità, 
di fornire quelle suggestioni esotiche di cui molti viaggiatori sono alla 
ricerca.
“Le” scoperte della classicità
Diversamente da quanto si potrebbe pensare, l’atteggiamento di 
fronte al classico non solo non è univoco, ma non è neanche necessa-
riamente legato a un sentimento di timorosa soggezione. Colpisce ad 
esempio l’approccio immediato, libero e in qualche modo a-scientifico 
del più grande maestro dell’architettura tedesca del XIX secolo, Karl 
Friedrich Schinkel. Non essendo troppo interessato a effettuare rilievi 
minuziosi dei templi, l’architetto prussiano guarda al contesto, spe-
cialmente a quello paesaggistico, con palese trasporto emotivo. Nel 
1804, l’anno del suo primo viaggio in Italia e l’unico in cui riesca a 
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visitare la Sicilia, egli ha solo ventitré anni e considera tale esperienza 
come una scoperta continua di forme e modelli nuovi, affrancando-
si dall’insegnamento accademico tradizionale, come quello del suo 
maestro alla Bauakademie berlinese Aloys Hirt. Schinkel non mostra 
alcuna propensione per ricostruzioni di carattere storico e non sembra 
alla ricerca del modello ideale da isolare dal contesto. Non a caso, 
egli è anche un pittore di notevole qualità e, come è stato osservato, 
«pensa da architetto, ma sente da pittore»1.
Affascinato dalla natura e dai panorami, e quindi per esempio 
dall’Etna e da Erice, sorprendentemente Schinkel non lascia tracce di 
interesse specifico per il tempio di Segesta, a cui maggiore approfondi-
mento era stato dedicato persino da Goethe. Ad Agrigento l’architetto 
sembra impressionato dalle dimensioni dell’Olympieion e dal fatto che 
questo differisca dalle proporzioni canoniche, come scrive a David Gilly, 
suo altro maestro all’accademia berlinese e padre dell’amico scomparso 
Friedrich, affinché questi mostri a Hirt un suo disegno del tempio2. Il 
disegno di Schinkel è andato perduto, ma nella lettera a Gilly si fa rife-
rimento alla descrizione di Diodoro Siculo e agli scavi eseguiti a partire 
dal 1802 dal soprintendente Giuseppe Lo Presti, con la consulenza di 
Jakob Joachim Haus3. I disegni, le impressioni e le notazioni scritte evi-
denziano la fascinazione per l’elemento mitologico, soprattutto per le 
memorie omeriche, unita allo stupore di fronte alla natura e alle piante 
“esotiche”, palesemente più attrattive rispetto al problema delle misu-
razioni e degli scarti proporzionali [Fig. 1].
1. riemann 1979, p. 277.
2. Lettera di Karl Friedrich Schinkel a David Gilly, 20 giugno 1804, in koCH 2006, 
pp. 160-161.
3. maglio 2009, pp. 73-77. Sul dibattito suscitato dagli studi intorno all’Olympieion, 
cfr. Cometa 1999, pp. 172 e segg.; Cometa 2014.
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Ben diverso è il caso di Leo von Klenze, anch’egli pittore e atten-
to ai contesti paesaggistici, ma determinato a studiare nel dettaglio 
i modelli dell’antichità, tra cui proprio l’Olympieion di Agrigento. Tra 
dicembre e gennaio del 1823 l’architetto sassone resta tre settimane 
nella città siciliana, intento principalmente a studiare i resti del tempio 
di Giove Olimpico, convinto dell’imprecisione dei precedenti disegni di 
William Wilkins e della maggiore affidabilità di quelli di Charles Robert 
Cockerell4 [Fig. 2]. In contatto con l’antiquario Giuseppe Panitteri, pres-
so cui alloggia, e con l’archeologo Raffaello Politi, anch’egli autore di 
un’ipotesi ricostruttiva del tempio, e fondandosi anche sui lavori di An-
toine Chrysostome Quatremère de Quincy, Klenze aveva già pubblicato 
nel 1821, prima di recarsi in Sicilia, Der Tempel des olympischen Jupiter 
zu Agrigent5. I telamoni liberati dal terreno a partire dal 1804 pongo-
no quesiti difficilmente risolvibili circa la loro posizione nel tempio e 
quindi circa l’intera configurazione dell’edificio. Quella di Klenze è stata 
giustamente accostata alla figura del Bauforscher, ossia dello studioso 
che, non limitandosi alla passione antiquaria e a conoscenze filologiche, 
4. Wilkins 1807, CoCkerell 1830 e 1903.
5. klenze 1821.
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Fig. 3 ~ Jean-
Pierre Houel, 
Pianta del teatro 
di Taormina (houel 
1782-87, tav. 94).
unisce competenze tecniche a quelle storico-architettoniche, fino a di-
venire una sorta di architetto-archeologo6.
La vasta gamma di possibili approcci al classico è restituita forse, 
più che da altri monumenti e anche più che nel tempio di Segesta, dal 
teatro di Taormina, che unisce il valore storico-artistico all’unicità del 
luogo in cui è situato. Proprio dalla vista sull’Etna e dalla posizione ri-
spetto alla costa è attratto Schinkel, che sembra considerare il teatro 
quasi solamente uno degli elementi costitutivi del paesaggio. Anche 
Friedrich von Gärtner, insieme all’amico pittore Carl Ludwig From-
mel, è ammirato dal panorama, ma discute con gli amici dell’acustica, 
della visibilità e dello stato di conservazione7. Ancora più attento è 
lo sguardo di Hittorff, anch’egli in qualche modo vicino alla figura 
del Bauforscher, che scopre la presenza di gradini intermedi su cui 
era possibile poggiare i piedi8. Quello di Taormina è un topos di ogni 
itinerario siciliano che, salvo suscitare emozione per la bellezza del 
sito, fornisce indicazioni allo studioso e strumenti per l’elaborazione 
di nuove tipologie teatrali: insieme agli studi di Jean-Pierre Houel, 
quelli di Friedrich Weinbrenner e di Heinrich Gentz, quest’ultimo in-
vece attento studioso del teatro di Siracusa, mostrano come proprio 
in ambito tedesco la riproposizione dei modelli antichi corrisponda a 
un’esigenza di rinnovamento dell’architettura teatrale in contrappo-
sizione al tipo del teatro d’opera italiano9 [Fig. 3].
6. Bankel 2000. Più di recente, sulla figura del Bauforscher e sulla sua fortuna tra la se-
conda metà dell’Ottocento e i primi decenni del secolo successivo, cfr. de mattia 2012.
7. Frommel 1817 e gärtner 1819.




L’Olympieion agrigentino è uno dei principali luoghi del dibattito 
sull’antico nei primi decenni del XIX secolo se proprio a partire dal co-
siddetto “tempio dei giganti” si innesca un dibattito aspro quanto serra-
to. L’innesco di tale processo viene da Quatremère de Quincy nel 1805, 
con Sur la restitution du temple de Jupiter olympien à Agrigente, seguito 
nel 1814 da Le Jupiter Olympien, una trattazione molto più articolata 
intorno al tema del colore sulle sculture antiche10. Ancora una volta, le 
rovine siciliane offrono lo spunto per costruire una teoria destinata a 
rivoluzionare l’intera dottrina architettonica, a conferma del ruolo che 
la Sicilia svolge come fonte di modelli primigeni. L’anno chiave per il 
dibattito sulle scoperte archeologiche siciliane è il 1823, quando Klenze 
lavora ad Agrigento, Hittorff tra Agrigento e Selinunte e a Palermo inizia 
la pubblicazione del «Giornale di Scienze, Lettere e Arti», tra le sedi prin-
cipali della discussione archeologica11. In quell’anno gli inglesi Samuel 
Angell e William Harris, vicini a Cockerell, scoprono tracce di colore sul-
le metope del tempio “C” selinuntino e tentano di imbarcarsi a Mazara 
per portare al British Museum quanto illegalmente scavato. Le metope 
sono recuperate dalle autorità e conservate a Palermo all’antiquarium 
del monastero all’Olivella12. Qui deve averle viste Jakob Ignaz Hittorff, 
arrivato a Palermo nel settembre del 1823, anch’egli alla ricerca di pro-
ve che confermassero la presenza di colore sulle architetture greche. A 
parte la Memoria del barone Pietro Pisani, incaricato di sovrintendere 
al trasporto delle metope a Palermo evitando che prendessero la via di 
Londra13, Hittorff riesce a precedere gli inglesi nella divulgazione delle 
prime teorie sulla policromia e nel 1824 pubblica il proprio resoconto 
sulle pagine del «Kunst-Blatt»14. Dopo la morte di Harris a soli 27 anni 
nel luglio 1823 e ben due anni dopo Hittorff, nel 1826 Angell insieme 
a Thomas Evans riesce a pubblicare in volume i risultati delle proprie 
ricerche e, diversamente dal sintetico ragionamento di Hittorff, si tratta 
adesso di un volume di cinquantasei pagine e nove tavole15.
10. Quatremère de QuinCy 1805 e Quatremère de QuinCy 1814.
11. CamPione 2006, p. 49.
12. Le metope sono oggi ancora conservate presso le strutture della casa dei Padri 
della Congregazione di San Filippo Neri, oggi sede del Museo archeologico regiona-
le Antonio Salinas, dove è ricostituito l’intero frontone orientale del tempio “C”.
13. Pisani 1823.
14. HittorFF 1824. In una lettera scritta il 6 settembre 1823 da Palermo all’amico 
Lecointe, Hittorff racconta dell’incontro con Angell e fa cenno alle metope, ma non 
menziona il tema del colore: in kiene, lazzarini, marConi 2016, p. 206. Nello stesso 
anno Heinrich Hübsch pubblica un libello sull’architettura greca in aperta antitesi 
agli scritti di Aloys Hirt: HüBsCH 1824.
15. angell, evans 1826. Per un’ermeneutica delle metope selinuntine, cfr. marConi 
2006 e marConi 2007.
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In realtà, prima ancora di Hittorff, a gennaio del 1824, il primo a 
pubblicare, sempre sul «Kunst-Blatt», un’analisi delle nuove scoperte 
è Leo von Klenze. Dopo aver avuto notizia di tali novità prima a Roma 
e poi a Napoli, egli arriva a Palermo con il principe Ludwig, da cui 
si separa per recarsi a Selinunte, dove trova Hittorff al lavoro, deci-
dendo quindi di proseguire per Agrigento. Klenze è ben consapevole 
dell’importanza storica delle scoperte di cui diffonde la notizia, così 
come del vantaggio ad essere il primo a scriverne. Il suo articolo sulla 
rivista tedesca, terminato il 20 dicembre 1823 e inviato a Tübingen 
all’editore Cotta, inizia affermando: «mi affretto a darvi notizia di una 
scoperta che farà epoca nell’ambito della storia dell’antichità e che 
in particolare sarà di estrema importanza per la conoscenza dell’arte 
greca e siciliana»16. L’architetto sassone riconosce il lavoro pioneri-
stico di Angell e Harris, citati nell’articolo senza che invece sia mai 
nominato Hittorff; dal canto suo, anche quest’ultimo, il cui articolo 
16. klenze 1824, p. 29.
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era stato scritto il 30 dicembre 1823, os-
sia solo dieci giorni dopo quello di Klenze, 
menziona il rivale solo in merito agli studi 
sui templi di Agrigento e non per l’artico-
lo sulle metope17. In una lettera a Luigi de’ 
Medici di Ottajano, presidente del Consi-
glio dei ministri del Regno delle Due Sicilie, 
Hittorff si compiace che a Klenze sia stato 
negato il permesso di disegnare i frammen-
ti trovati a Selinunte ed esposti al museo 
palermitano, anche se poi in qualche modo 
Klenze riuscirà a disegnarli18. Come avviene 
per gli altri resti d’epoca greca, anche in tal 
caso i monumenti siciliani, da Hittorff defi-
niti Urschönheiten (bellezze primigenie)19, rappresentano i termini del 
dibattito critico sull’architettura e sull’arte antiche.
Klenze riprende il tema della policromia solo nella prefazione alla 
seconda edizione del libro sul tempio agrigentino di Giove Olimpi-
co20, mentre più acceso si fa il dibattito in ambito internazionale. A 
differenza di Hittorff, egli non cerca un riconoscimento professionale 
attraverso nuove scoperte archeologiche, quanto la conferma dell’im-
pianto teorico su cui si fonda la sua attività di architetto. Hittorff è 
invece tra quanti si espongono pubblicamente difendendo in più sedi 
la tesi della policromia: dopo la pubblicazione nel 1827 di Architectu-
re antique de la Sicile, composto da 49 tavole ma senza testo, egli of-
fre una ricognizione più sistematica delle sue idee in una conferenza 
del 1830, il cui testo è poi pubblicato nello stesso anno sugli «Annali 
dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica – Annales de l’Institut 
de Correspondance Archéologique» e poi nel 1851 in volume con il 
titolo Restitution du temple d’Empédocle à Sélinonte, ou l’architectu-
re polychrôme chez les Grecs21 [Fig. 4]. L’archeologo francese Désiré 
Raoul-Rochette, recensendo nel 1835 sulle pagine del «Journal des 
Savants» il secondo volume delle Antichità della Sicilia del duca di 
Serradifalco, attacca le tesi di Hittorff, in particolare riguardo l’ipo-
tesi di ricostruzione policroma del tempio “B” a Selinunte, salvo poi 
17. HittorFF 1824, p. 111.
18. Lettera di Hittorff a Luigi de’ Medici, 25 gennaio 1824, scritta da Selinunte: kie-
ne, lazzarini, marConi 2016, p. 241.
19. HittorFF 1824, p. 109.
20. klenze [18211] 18272.
21. HittorFF 1827-30 e HittorFF 1830.
Fig. 5 ~ Wilhelm 
Zahn, Mosaici a 
San Cataldo, Pa-
lermo (zAhn 1843, 
tav. 22).
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ricredersi ed appoggiare Hittorff solo tre anni dopo22. Alla “battaglia” 
prendono parte studiosi siciliani, come Francesco Saverio Cavallari, 
che nel 1831 sovrintende agli scavi23, i collaboratori di Hittorff, Karl 
Ludwig Zanth e Wilhelm Stier, e soprattutto Gottfried Semper. Que-
sti interviene già nel 1834 pubblicando un lavoro sulla policromia 
nell’architettura e nella scultura antiche, ma torna in seguito sull’ar-
gomento – con Die vier Elemente der Baukunst, del 1851 – partendo 
da Quatremère de Quincy per rispondere agli attacchi di Franz Theo-
dor Kugler e difendere Hittorff24, e ancora nel 1860 con il notissimo 
Der Stil, citando a supporto della tesi anche una lettera di Schinkel 
del 1834: il maestro berlinese, che considera quello del colore un ar-
gomento di estrema importanza, ritiene che Semper abbia chiarito 
alcuni equivoci e lo spinge a continuare in questo tipo di studi25. 
Le tesi elaborate dopo le scoperte siciliane devono trovare altre 
conferme per poter rendere un caso specifico rappresentativo di una 
consuetudine di carattere “universale”. Come dimostrerà il caso di 
Semper, tali conferme sono cercate nei luoghi che più conservano 
traccia dell’approccio al colore da parte degli antichi, ossia le città 
dissepolte dell’area vesuviana. Già Wilhelm Zahn, autore di una delle 
raccolte più note sulle ornamentazioni pompeiane, Die schönsten Or-
namente und merkwürdigsten Gemälde aus Pompeji, Herculanum und 
Stabiä, pubblicata in tre volumi tra il 1828 e il 1859, decide nel 1843 
di dedicare un libro agli ornamenti di ogni epoca che si possa conside-
rare classica, ossia Ornamente aller klassischen Kunst-Epochen, inclu-
dendo in un capitolo «I mosaici del XII secolo nelle chiese normanne di 
Sicilia», dopo aver trattato le decorazioni egizie, greche e pompeiane 
e prima di quelle del Rinascimento romano e mantovano26 [Fig. 5].
Le ragioni dell’architettura minore
Sin dal principio del XIX secolo, sebbene i grandi monumenti 
d’epoca greca segnino le principali tappe dell’itinerario sull’isola, la 
Sizilienreise trova un inaspettato fuoco d’interesse nell’architettura 
minore. Anzi, in alcuni casi la curiosità suscitata e il significato at-
tribuito alle costruzioni “spontanee” mostrano il possibile uso di tali 
22. raoul-roCHette 1835 e raoul-roCHette 1838; maglio 2009, pp. 141-147; marConi 
2008. Su Serradifalco, cfr. CianCiolo Cosentino 2004.
23. Su Cavallari cfr. CianCiolo Cosentino 2007.
24. semPer 1834, kugler 1835 e semPer 1851. Cfr. anche QuitzsCH 1991, p. 171.
25. La lettera di Schinkel, del 19 giugno 1834, scritta come ringraziamento alla spe-
dizione delle Vorläufige Bemerkungen del 1834, chiude il primo volume di Der Stil: 
semPer 1860-63, pp. 523-524.
26. zaHn 1828-1859 e zaHn 1843. Tra le tavole dedicate alla Sicilia appaiono monu-
menti di diverse città: il duomo di Messina, San Cataldo a Palermo, il duomo di Mon-
reale, la Cappella Palatina di Palermo, la Martorana a Palermo, il duomo di Siracusa.
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manufatti come modelli, esattamente come avviene per i monumen-
ti più celebrati. Va osservato come per molti architetti lo stupore di 
fronte alle case con copertura piana o a volta estradossata, volumi 
cubici e pareti lisce e bianche cominci a Napoli e continui negli spo-
stamenti verso sud. Nel 1804 Schinkel a Napoli studia con attenzione 
le tecniche costruttive locali, utilizzate solo in Campania, come il bat-
tuto di lapillo per le volte27, e a Capri disegna case rurali di assoluta 
semplicità28; giunto in Sicilia, si soffermerà sullo stesso tema ideando 
la celebre Landhaus siracusana, una sorta di fattoria ritratta anche 
in una scena di vita agreste, basata probabilmente su un edificio esi-
stente29. In questo interesse è naturale vedere le premesse di alcuni 
progetti a Potsdam, come anche una certa attitudine alla scansione 
asimmetrica e “pittoresca” dei volumi [Fig. 6]. Guardando all’interesse 
e ai disegni di Schinkel, come la casa rurale italiana (Italienisches 
Landhaus, in precedenza riconosciuto come disegno siciliano)30, non 
si può non notare la relazione con il successivo disegno di Semper di 
una fattoria presso Agrigento [Figg. 7 e di apertura].
Anche Friedrich von Gärtner, accanto allo studio sui templi greci, 
dedica notevoli sforzi a disegnare esempi di architettura minore o 
episodi poco conosciuti, specialmente tra Messina e Reggio Calabria, 




30. In koCH 2006 il disegno è identificato come Italienisches Landhaus, ma fino ad 
allora, come in riemann 1979, era definito Ansicht einer ländlichen Wohnung in 
Sizilien.
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Sicilia31 [Fig. 8]. Quella siciliana si profila come un’esperienza in grado 
di schiudere nuovi orizzonti, trovando spesso ciò che non si cercava 
e finendo per seguire con molta meno determinazione gli obiettivi 
iniziali. Il caso di Gärtner è emblematico in tal senso, poiché egli e 
i suoi amici trascorrono un periodo di sei settimane in un convento 
cappuccino a Taormina prima di proseguire il viaggio verso Messina e 
poi verso Napoli. Da tale esperienza essi torneranno trasformati, dal 
punto di vista umano quanto da quello professionale, e il ventitreenne 
Gärtner prenderà la decisione di diventare architetto. Non deve invece 
sorprendere il fatto Hittorff non dedichi attenzione al tema dell’archi-
tettura minore: la sua decisione di pubblicare i libri sulla Sicilia antica 
e moderna comporta già un enorme sforzo e necessita di una vasta 
mole di disegni. Inoltre, anche le sue altre tappe italiane evidenziano 
piuttosto una capacità di lettura dei palazzi cittadini, anche meno 
noti, e di alcuni scorci urbani, come a Torino, a Roma e a Napoli32.
Il medioevo, l’esotico e il sincretismo eclettico
Quando in Germania si diffonde il Rundbogenstil, o “stile dell’ar-
co a tutto sesto”, con cui sono assemblati elementi medievali – ad 
esclusione del gotico – e rimandi al primo Rinascimento, si registra 
un cambiamento deciso nella gamma di interessi e di studi degli ar-
chitetti. Le “memorie” italiane giocano ovviamente ancora un ruolo di 
primo piano e anche nuovi modelli siciliani emergono quali possibili 
fonti d’ispirazione. Già Schinkel nel 1804 aveva trovato in Sicilia mo-
tivo d’interesse in quella che definiva “architettura saracena”, termine 
abbastanza ampio in cui faceva rientrare anche il duomo di Aquile-
ia e che comprende gli stili medievali nel loro complesso. Tuttavia, 
saranno Friedrich von Gärtner, vero interprete del Rundbogenstil, e 
31. Skizzenbuch Neapels und Siziliens, Archiv Gärtner, Technische Universität 
München: cfr. maglio 2012, pp. 42-43.
32. kiene 2012.
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Fig. 8 ~ Friedrich 
von Gärtner, Il 
castello aragonese 





gli Schinkelschüler Ludwig Persius, Friedrich August Stüler e Johann 
Heinrich Strack a guardare con occhio diverso ai monumenti medie-
vali e anche in questi casi gli esempi siciliani rivestono un ruolo di 
primaria importanza. Anche se Persius non arriverà mai più a sud di 
Napoli, un edificio come la Friedenskirche a Potsdam esprime bene 
questa capacità di assemblaggio di modelli adesso per lo più romani e 
veneziani. Con ogni probabilità, Stüler è invece sull’isola nell’inverno 
tra il 1829 e il 1830 con l’amico Eduard Knoblauch e risulta evidente 
come i monumenti bizantini e arabo-normanni abbiano fornito ispi-
razione per diversi progetti berlinesi, come la Sinagoga di Oranienbur-
gerstraße, proseguita da Stüler nel 1862 per la malattia di Knoblauch, 
o per la cupola del castello berlinese, realizzata da Stüler tra il 1844 
e il 1847 e le cui decorazioni interne sono derivate dal prototipo della 
Cappella palatina [Fig. 9]. Senza dubbio la Cappella palatina esercita 
un fascino enorme per tutto il corso del secolo: già nel 1823, durante 
la messa di Natale, il principe Ludwig di Baviera rimane talmente col-
pito dall’atmosfera da chiedere una replica della cappella a Monaco al 
proprio architetto von Klenze. Questi, restio ad assecondare il principe 
nell’idea di costruire “copie”, darà forma alla Allerheiligenhofkirche, 
la chiesa annessa alla residenza reale monacense, in forme romani-
co-bizantine. Se la cappella si conferma un mito solido e duraturo, 
per gli stessi motivi altri architetti si concentrano sulla Sala di re 
Ruggero a palazzo dei Normanni: tra que-
sti Ludwig Ferdinand Hesse, altro Schin-
kelschüler, che nel 1835 disegna la sala 
con il motivo dei pavoni sullo sfondo, un 
motivo legato a precise simbologie e nella 
tradizione cristiana a quelle dell’immorta-
lità e della resurrezione spirituale [Fig. 10]. 
Peraltro, a Potsdam la cosiddetta “isola dei 
conigli” diventa nel 1795 “isola dei pavoni” 
(Pfaueninsel), grazie all’introduzione di 35 
esemplari per volere di Federico Guglielmo 
II. Alla fine del secolo il pavone diverrà uno 
dei motivi decorativi più ricorrenti: diffu-
sissimo nell’Art Nouveau, tale motivo ap-
pare anche in alcune opere neo-bizantine. 
La diffusione capillare dello stile bizantino 
alla fine del secolo è testimoniata dall’am-
pio uso dei mosaici, con un costante riferi-
mento ai modelli di Palermo e Monreale, e 
anche dalla presenza a Berlino della ditta 
che li produce, Puhl & Wagner, fondata nel 
1889. Franz Schwechten, che realizza an-
che la sede della ditta, farà largo uso del 









mosaico nella chiesa dedicata al Kaiser, nell’area dello zoo berlinese, 
poi bombardata durante la guerra33 [Fig. 11].
Ben più disponibile di Klenze ad accontentare Ludwig sarà Friedri-
ch von Gärtner, che dall’inizio degli anni Trenta comincia a sostituire 
il rivale nel ruolo premier architecte a Monaco. Nell’estate del 1816, 
all’età di 25 anni, Gärtner è in Sicilia, ma curiosamente l’architetto 
che a Monaco diviene il maggior interprete degli stili medievali e che 
si distanzia volutamente dal classicismo filo-ellenico di Klenze, sem-
bra trarre dall’esperienza siciliana frutti che rimandano alla classicità. 
Nel 1819, infatti egli pubblica Ansichten der am meisten erhaltenen 
griechischen Monumente Siciliens, una raccolta di incisioni dei più 
bei monumenti greci dell’isola34. Si tratta peraltro della prima opera 
edita in tedesco dedicata esclusivamente all’architettura antica della 
Sicilia, che ovviamente ottiene una vasta eco in ambito internazio-
nale35. Le ragioni di questa attenzione apparentemente lontana dai 
suoi interessi sta nella difficile situazione finanziaria in cui Gärtner si 
trova all’epoca e forse anche nel desiderio di rivaleggiare con lo stesso 
Klenze, prima di comprendere che l’abbandono del classico avrebbe 
fruttato certamente di più.
La seconda metà del secolo vede gli architetti, sempre alla ricerca 
di novità, concentrarsi sulle forme artistiche medievali siciliane36, con 
un duplice atteggiamento che da un lato cerca di apportare nuovi 
33. Su Schwechten cfr. zietz, rüdenBerg 1999 e streiCH 2005.
34. gärtner 1819.
35. maglio 2012, pp. 47-49.
36. Piazza 2006.
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contributi scientifici di carattere specialistico e dall’altro subisce il 
fascino romantico dell’esotico. L’associazione della Sicilia con un 
concetto indistinto e misterioso di “oriente” contrassegna da sem-
pre, in realtà, l’esperienza di viaggio sull’isola: si potrebbe citare il 
caso di Goethe, ma anche quelli dello stesso 
Schinkel e di tanti altri. Nel 1819, il pitto-
re Carl Ludwig Frommel, che viaggia con 
Gärtner, osserva come, a suo parere, le case 
palermitane presenterebbero un’atmosfera 
orientale, tanto da somigliare a quelle del 
Cairo o di Alessandria37. La matrice araba o 
“moresca” suscita enorme curiosità oppu-
re, a seconda dei casi, anche sentimenti di 
repulsione. Nella ricerca della radice orien-
tale, gli esempi siciliani sono accostati in 
Italia a pochissimi altri luoghi, e soprattut-
to ad Amalfi e Ravello, quest’ultima definita 
«interamente araba» da Ferdinand Gregoro-
vius38. Lo stesso Semper mostra tale curio-
sità prima nel suo viaggio siciliano del 1831 
e l’anno dopo ad Amalfi, di cui disegna la 
torre “saracena”. Persino Strack, tra gli al-
lievi di Schinkel uno dei più rigorosi nel 
seguire una linea di pure forme classiche, 
disegna sul suo taccuino archi “arabeggian-
ti” intrecciati39. E Martin Gropius, scevro da 
passioni goticheggianti e più propenso ad 
una linea neo-rinascimentale, di palazzo 
Abatellis traccia su carta un dettaglio con 
le merlature [Figg. 12, 13]. A fine secolo, nel 
1894, un viaggiatore come Emil Hoffmann, 
docente al politecnico berlinese, può ormai 
dedicarsi a ritrarre la cattedrale di Cefalù 
quale frammento in una sincretica quanto 
vasta gamma di interessi40 [Fig. 14].
37. Frommel 1817, p. 326, da maglio 2012, p. 26.
38. gregorovius 1856-1877, vol. III, p. 81. Cfr. maglio, in corso di pubblicazione.
39. Il taccuino, conservato nell’archivio Strack presso la Technische Universität di 
Berlino, non è inserito nell’attuale inventario ed è indicato con una collocazione 
precedente [Sb XI-1411]. Si tratta di schizzi rapidi e sintetici, in massima parte 
inediti, riguardanti Napoli e la Sicilia, non firmati, ma attribuibili a Strack: Maglio 
2009, pp. 195-196.
40. garoFalo 2006.
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Fig. 13 ~ Martin 
Gropius, Dettaglio 
di Palazzo Abatel-





Per il vastissimo ed eterogeneo insieme di architetti tedeschi che 
arrivano sull’isola nel corso del XIX secolo l’esperienza siciliana as-
sume di volta in volta caratteri necessariamente differenti: questi ri-
flettono il mutare degli interessi nel corso del secolo e il graduale ap-
profondimento delle conoscenze storico-architettoniche che sposta 
sempre l’ambito delle “nuove” scoperte da effettuare. Eppure è pos-
sibile delineare alcuni tratti comuni che rimandano sostanzialmente 
all’idea della Sicilia come luogo in cui la civiltà occidentale affonda le 
proprie radici, ma in cui evidenti sono le tracce di influenze orientali. 
La cultura magno-greca, la presenza araba e le memorie bizantine co-
stituiscono una fusione sincretica unica nel suo genere che affascina 
proprio per il carattere ibrido, a maggior ragione trattandosi di un’i-
sola con un’identità altra rispetto al continente. Per Goethe come per 
tanti architetti questa esperienza prende la forma di un vero e proprio 
Erlebnis, di un’esperienza rivelatrice: in effetti, per Dilthey, l’Erlebnis 
è il fattore trainante e creativo della storia. Al di là dei rilievi e degli 
studi per elaborare modelli e per pubblicare libri, si può dire che il 
“passaggio” in Sicilia influenzi l’attitudine progettuale in maniera più 
decisa di altre tappe della italienische Reise. Ancor più della penisola, 
la Sicilia sembra provocare un effetto “straniante” dovuto anche al 
clima, alla flora, alla fauna, agli usi e, non da ultimo, all’architettura. 
La Sizilienreise innesca allora un meccanismo di elaborazione critica 
che pone in dubbio le certezze acquisite. Proprio il mutare degli atteg-
giamenti di fronte ai monumenti della classicità evidenzia questa ne-
cessità di revisione della regola. Proprio davanti al tempio di Segesta, 
nel 1816, il pittore Frommel si interroga circa il rapporto tra norma e 
deroga e quindi sulla possibilità che non esista davvero un sistema di 
regole immutabili in grado di definire la perfezione: «se si debba con-
siderare l’architettura una questione di regole immutabili, basandosi 
sul fatto che una colonna sia o meno scanalata, questo davvero non lo 
so. Mi sembra un’elucubrazione da eruditi, poiché invece non è forse 
vero che ammiriamo il tempio di Ercole a Cori, con le sue colonne per 
metà lisce e per metà scanalate, contro ogni regola dell’arte? Allora 
solo agli antichi sarebbe stato possibile ottenere la perfezione attra-
verso forme assai diverse tra loro, grazie al gusto e alla competenza 
invece che alle regole»41.
41. Frommel 1817, p. 303.
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